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1. Fattore paesaggio e transizione ecologica  
 
La giusta considerazione del fattore Paesaggio è parte indispensabile per un modello adeguato ed equo di 
transizione ecologica, in particolare a fronte della crescente crisi climatica e dei drammatici effetti sulle città. 
Il richiamo al ruolo del paesaggio, che trova fondamento nell’ art 9 della Costituzione, poi declinato dalla 
Convenzione Europea del Paesaggio del 2000 è essenziale. Tale Convenzione ne evidenzia chiaramente il ruolo 
fondamentale per una prospettiva di sviluppo sostenibile nell’ ottica di partecipazione attiva dei cittadini. 
Nel paesaggio intervengono, di fatto, più elementi: l’ambiente fisico, con le sue risorse di capitale naturale, così 
come percepito e vissuto dagli abitanti del territorio; la cultura nazionale ed internazionale riflessa dalle 
testimonianze della storia di insediamento dei luoghi stessi, determinate dall’intervento dell’uomo, dalla stessa 
evoluzione, nelle sue diverse forme. 
Le decisioni per la transizione ecologica, che toccano ambienti fisici, elementi del paesaggio, a maggior ragione per 
le scelte di modelli di “adattamento” delle città, e le problematiche connesse agli effetti delle crisi climatiche 
riguardano il paesaggio. In questa fase i processi di adattamento sono inevitabilmente condizionate in modo 
determinante da chi quei luoghi li vive, attribuendo ad essi quei valori e significati culturali, ambientali, valenze 
identitarie, insieme ad aspettative, paure che formano quello che possiamo chiamare il valore del paesaggio 
condiviso.                               
In definitiva il Paesaggio dovrebbe costituire, pertanto, nel suo insieme una componente irrinunciabile delle 
decisioni di trasformazione, che vengono prese ai fini della transizione ecologica, ed in particolare del processo per 
aumentare la resilienza delle città ai crescenti rischi ambientali, la capacità per le città di soluzioni urgenti di 
adattamento climatico. Si tratta di processi ed effetti, che direttamente coinvolgono i cittadini, che vivono quel 
contesto fisico e culturale, quel contesto territoriale con consapevolezza e che ne subiscono direttamente sulla 
propria pelle gli effetti. 
Forme e funzioni ecologiche del Paesaggio vanno analizzate insieme, l’Architettura del paesaggio, deve per 
definizione saper combinare nei suoi progetti le componenti umane dei luoghi con quelle naturali e di relazioni 
ecosistemiche. 
 Sia gli ecosistemi, sia i paesaggi evolvono, anzi co-evolvono, e con essi possono co-evolvere i valori ed i significati 
associati; aumenterà prevedibilmente nel tempo a livello locale la consapevolezza, dettata da nuove paure sui rischi 
futuri, della necessità di sempre maggiori livelli di resilienza ed adattamento, e sarà essenziale promuovere 
confronti sui loro contenuti possibili e sui relativi criteri di accettabilità sul piano culturalei

Sia a livello dei documenti europei, Next Generation EU, che del PNRR italiano il paesaggio ed il progetto di 
paesaggio appaiono fortemente trascurati. 
 In Italia il Paesaggio continua a restare  di fatto confinato nelle sue specificità normative-amministrative dei decenni 
scorsi (Piani paesistici, autorizzazioni paesaggistiche) a strumenti vincolistici, senza che sia considerata invece il 
“Progetto di paesaggio” come componente pro-attiva efficace per le scelte di trasformazione del territorio, in grado 
cioè di  portare qualità paesaggistica alle trasformazioni della città, evitando consumi ingiustificati di suolo e di 
risorse ambientali, trovando soluzioni naturali, valorizzando i riferimenti culturali. 
Nelle città si concentrano i valori culturali e i luoghi identitari della collettività. Tra questi le parti più antiche, i centri 
storici, sono da considerarsi beni culturali significativi d’ insieme, ma in tutta la città, i quartieri, le tipologie edilizie, 
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gli spazi, le piazze, i viali, i giardini, i parchi, le strade raccontano la storia antica e moderna della sua formazione. 
La storia urbana, anche quella della città industriale e post-industriale, e il paesaggio risultante, che è l’espressione 
di questo valore di insieme, rappresenta, dunque, l’imprescindibile valore identitario di insediamento della 
comunità: il paesaggio identitario a cui i cittadini sono legati perché collegato alla loro memoria, alla loro origine. 
Nell’ambito della transizione ecologica, le città hanno un ruolo strategico, da protagoniste. Sono, pertanto, 
importantissime tutte le azioni in grado di aumentare la resilienza e la capacità di adattamento dei sistemi urbani. 
 
 

2. L’ urgenza di affrontare gli effetti della crisi climatica nelle città 
 
Oggi le città sono sempre più invivibili, ne risente la vita dei cittadini, ma anche il paesaggio urbano ne risente 
fortemente, a causa della siccità, delle alluvioni, dei cicloni, le temperature sono impossibili da sopportare. Al 
contempo i cittadini appaiono sempre più consapevoli dell‘importanza del loro ambiente fisico, della natura, della 
biodiversità, sono consapevoli di un paesaggio condiviso da cui dipende la qualità della loro vita, il loro futuro 
prossimo, spesso fanno proposte, difendono luoghi destinati a trasformazioni edilizie per evitare consumo di suolo, 
curano il territorio per difenderlo dalle minacce climatiche. 
Nonostante l’aggravarsi della crisi climatica e l’accelerarsi dei suoi effetti, che tutti percepiscono e subiscono, e 
quindi l’urgenza di prendere provvedimenti concreti ed urgenti , il modello di transizione proposto per le città, le 
scelte di programmazione, di finanziamento , di intervento, non sembra porre in primo piano un approccio  urgente 
di carattere “adattativo” delle città, in grado di rafforzarne con rapidità, con specifici strumenti e progetti, la  
resilienza per salvaguardare la stessa sopravvivenza di persone,  luoghi e del paesaggio urbano. 
Se da un lato il Governo ha varato il PNACC, e ne prepara l’applicazione, dall’ altro non si profila per le città un reale 
percorso di proposte concrete urgenti, applicative, sostanziate di impegni e finanziamenti concreti, non si 
modificano i progetti previsti o futuri inserendo le opportune attenzioni al processo di adattamento.  
Eppure sono stati finanziati Ecobonus edilizi, sgravi fiscali vari per ristrutturazioni ed impianti, premi in cubature per 
gli interventi edilizi, definite semplificazioni normative per facilitare progetti edilizi di carattere energetico, superati 
gli standard per verde e servizi. Sono state varate specifiche leggi sulla rigenerazione urbana, che trascurano 
completamente gli elementi ed il progetto di paesaggio. 
 Il PNRR di fatto nelle città si concentra fondamentalmente su finanziamenti sul contenimento delle emissioni per 
la mobilità sostenibile sui servizi pubblici; la questione energetica degli edifici, la forestazione urbana, ma non 
affronta con novità sostanziali altri temi pur necessari ed urgenti proprio ai fini dell’adattamento climatico. Non 
affronta temi utili come il recupero edilizio per evitare consumo di suolo, il rafforzamento delle infrastrutture verdi 
e blu, il miglioramento dei servizi ecosistemici, la de-impermealizzazione dei suoli artificiali delle città, l’ uso delle 
soluzioni basate sulla natura (NBS), l’ agricoltura urbana, sviluppare la biodiversità, modificare e migliorare la 
gestione del verde. 
In pochi casi a livello regionale, come ad esempio, la Regione Emila e Romagna, Regione Lombardia e da parte di 
alcuni  Comuni sono stati definiti “Piani di adattamento climatico”, di carattere più programmatico; di fatto un 
nuovo approccio non è intervenuto per definire il quadro di riferimento delle azioni necessarie per lo adattamento 
a migliorare il complesso dei progetti attuativi e della concreta gestione della città.  
Un nuovo approccio non ha permeato tutte le scelte di politiche urbane, nonostante gli annunci. 
Il contrasto ai cambiamenti climatici, appare un obiettivo perseguito dalle città attraverso la mitigazione: il 
contenimento delle emissioni, l’intervento sulle cause, in particolare sulle questioni energetiche, sulle fonti 
energetiche e sulla mobilità, ma non si rilevano azioni per la mitigazione degli effetti, per l’adattamento delle città. 
Gli strumenti normativi ed i finanziamenti sono tutti concentrati fondamentalmente sugli aspetti energetici. Gli Enti 
locali, se con con qualche eccezione, non hanno definito in modo cogente un Piano strategico ambientale, un 
modello di adattamento climatico, gli interventi urgenti utili a mitigare gli effetti dannosi. 
Con provvedimenti legislativi, norme e regolamenti comprese le relative semplificazioni legislative, in primo piano 
resta solo l’obiettivo difficile di intervenire sulle cause della crisi climatica per puntare alla neutralità climatica, 
attraverso il contenimento delle emissioni, attraverso provvedimenti per la mobilità sostenibile, ma soprattutto 
attraverso l’intervento edilizio sulle fonti energetiche. Unica eccezione il sostegno alla forestazione urbana. 
Certamente obiettivi giusti, anche se a certe condizioni, ma come sappiamo difficili e soprattutto i risultati sono 
lenti, e di fatto si possono determinare delle contraddizioni nel loro perseguimento. 
Insomma ci si chiede e intanto cosa accadrà alla vivibilità delle nostre città, al nostro paesaggio urbano, come si 
trasformeranno le nostre città, la vita dei cittadini i territori del nostro paese?  
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E ci si chiede perché a fronte di problematiche che necessariamente coinvolgono direttamente i cittadini e in cui è 
fondamentale la consapevolezza dei rischi e delle soluzioni, il paesaggio, nel senso del progetto di paesaggio, delle 
soluzioni con l’uso della natura, non è ritenuto un fattore da considerare essenziale per gli interventi di transizione 
ed in particolare per l ‘ adattamento. Inoltre proprio ai fini di interventi di adattamento il coinvolgimento dei 
cittadini, con la loro consapevolezza, la loro collaborazione operativa appare fondamentale per la efficacia dei 
risultati. 
Le città in generale, quindi, salvo poche eccezioni, non pongono al primo posto l’urgenza di un piano ambientale 
strategico e di adattamento climatico che cambi l’approccio alla gestione nella città e soprattutto indichi scelte 
urgenti e condivise con i cittadini, progetti che contemplino al loro interno questi aspetti. Strumenti che pongano 
al primo posto l’intervento su ambienti degradati, ecosistemi degradati, sul paesaggio condiviso. Sul piano della 
normativa urbanistica, e degli strumenti, non c’è alcun recepimento di nuove norme per questi aspetti. 
Occorre inoltre per le soluzioni di adattamento climatico che anche il modello progettuale “storico” evolva in un 
modello progettuale che comprenda la questione “adattativa” capace di rispondere ai nuovi rischi ed alle nuove 
esigenze di adattamento; il tamponamento delle nuove pressioni e l’incremento della resilienza non possono essere 
lasciate a carico (eventuale e futuro) del sistema territoriale esterno al progetto, ma devono essere internalizzate 
ad esso.  
Analizziamo nel merito i campi connessi al paesaggio urbano nelle città su cui intervenire con piani attuativi, ma 
soprattutto con interventi, soluzioni concrete, urgentemente, finanziati ai fini dell’adattamento climatico. 
 

Consumo di suolo per l’edilizia  
Il consumo di suolo determina sia la sostituzione di habitat naturali con superficie artificiale, sia la sua 
frammentazione in termini di connettività ecologica, produce terreni non drenanti con gravi conseguenze sia in 
caso di siccità che di alluvioni e piogge forti. 
I dati che fornisce ISPRA sul consumo di suolo sono davvero inquietanti in particolare nelle città, il consumo di suolo 
non si ferma, ma viaggia veloce consumando risorse naturali, luoghi identitari. 
Nessuna nuova norma, sia a livello legislativo, che a livello di piani e norme di livello locale, punta a contenere 
concretamente l’aumento di nuove cubature in ragione delle gravi esigenze di suolo libero e permeabile per 
contenere i gravi effetti della crisi climatica, aiutare l’assorbimento, favorire il verde per evitare l’isola di calore, per 
contenere i consumi di suolo e di risorse naturali.  
Nessuna norma è stata formulata per favorire, premiare, ad esempio, il recupero o il restauro edilizio di immobili, 
complessi, anche industriali, in abbandono. 
Di fatto le città si espandono consumando suolo prezioso, capitale naturale, spesso in contrasto con ambiti 
paesaggistici, e con le richieste dei cittadini. Anzi sono stati avviati meccanismi premianti per l’aumento di cubature 
ed il superamento degli standard urbanistici, attraverso le Leggi Regionali di Rigenerazione urbana.  
 

Reti ecologiche polivalenti e servizi ecosistemici 
Nessuna nuova norma, sia a livello europeo del Green New Deal, che in particolare nell’ applicazione in Italia, punta 
concretamente con proposte, agevolazioni, norme o finanziamenti specifici ed azioni concrete per il rafforzamento 
delle infrastrutture verdi e blu, ad una vera, seria applicazione nelle città, sia a livello urbanistico che di attuazione 
e gestione del verde e della risorsa blu. Servono reti di unità tecnologiche e naturali integrate tra loro, che si 
combinino in reti eco-paesaggistiche multifunzionali e polivalenti in grado di svolgere servizi ecosistemici essenziali 
per le nuove funzionalità richieste, minimizzando gli impatti negativi ed i danni prodotte da arcipelaghi di opere tra 
loro scollegate. 
Gli ecosistemi degradati, nonostante la crisi climatica non appaiono centrali negli interventi. Non si punta al 
ripristino della naturalità, al potenziamento e alla creazione di nuove infrastrutture verdi che possano incidere sulla 
funzionalità delle reti ecologiche, essenziale per affrontare mitigare gli effetti delle crisi climatiche. Il riequilibrio ed 
il recupero degli ecosistemi degradati, delle aree soggette ad erosione, e sono peraltro oggetto di altre azioni 
strategiche come la recente Nature Restoration Law. 
Nessuna semplificazione per le acquisizioni delle aree private, o incentivo per il recupero di ecosistemi degradati, 
nessun meccanismo premiante ai privati che vogliano collaborare, cedere aree, provvedere al loro recupero. 
Le buone pratiche in questa direzione restano iniziativa difficile, affidata alle singole amministrazioni, non regola 
comune basate su criteri guida da seguire e con strumenti efficaci di tipo attuativo come la possibilità di acquisizione 
certa e rapida di aree strategiche ecc.  
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In molte città europee anche le infrastrutture viarie si stanno trasformando in corridoi anche verdi, sempre più 
vivibili, ma soprattutto in grado di assorbire acqua, di mitigare effetti di siccità ed alluvioni con grandi fasce di verde 
continuo.  
 

Biodiversità 
La perdita di biodiversità è la minaccia ambientale che, con il cambiamento climatico, incombe sul pianeta, e i due 
fenomeni sono inestricabilmente legati. Se, da un lato, la biodiversità svolge un ruolo fondamentale nella 
mitigazione dei cambiamenti climatici e nell’adattamento ai medesimi, dall’altro, per evitare la perdita di 
biodiversità è fondamentale conseguire l’obiettivo di ridurre l’inquinamento e, insieme, gli effetti dei cambiamenti 
del climaii. 
La biodiversità, ossia la straordinaria varietà di ecosistemi e di specie che ci circonda, è una garanzia per cibo, acqua 
pura e aria pulita, offre mezzi di riparo e medicine, mitiga le catastrofi naturali, l’azione dei parassiti e le malattie, e 
contribuisce a regolare il clima. La biodiversità costituisce altresì capitale naturale, fornendo i servizi ecosistemici, 
che sono anche alla base dell’economia. Con il deterioramento e la perdita di biodiversità non si può più contare su 
questi servizi; la perdita di specie e habitat, infatti, priva della ricchezza e dei posti di lavoro derivanti dalla natura, 
mettendo a repentaglio il benessere generale. Un esempio tra tanti: nel 1990 è stata riscontrata la perdita del 75% 
della diversità genetica delle colture agricole a livello mondiale. 
La riduzione della biodiversità incide negativamente sulla funzionalità degli ecosistemi e ne comporta una minore 
resilienza. Il consumo di suolo implica sia la sostituzione di habitat naturali con superficie artificiale, sia la sua 
frammentazione in termini di connettività ecologica. Per questo si punta al ripristino della naturalità, al 
potenziamento e alla creazione di nuove infrastrutture verdi che possano incidere sulla funzionalità delle reti 
ecologiche.  

 
Deimpermealizzazione 

Obiettivo importante per ridurre l’effetto isola di calore, recuperare risorsa idrica e contrastare con l’ assorbimento 
le grandi piogge e gli alluvioni, è la de-impermeabilizzazione delle superfici artificiali della città: marciapiedi, strade, 
spazi vari, parchi, canali ecc. . Significa lavorare diversamente sulla città, non tombare i fossi, ma anzi migliorare la 
rete blu e verde, ridurre le pavimentazioni non permeabili, verificare la raccolta delle acque piovane e recuperarne 
gran parte, modificare i progetti previsti ed in corso. 
 

Forestazione 
L’obiettivo è realizzare “foreste urbane” all’interno del tessuto urbano su ampie superfici opportunamente 
selezionate nell’ambito della connettività verde, e secondo principi di biodiversità e paesaggistici riferiti ai contesti. 
Lo slogan che caratterizza la strategia è “l’albero giusto al posto giusto”iii. 
La forestazione urbana nell’ambito delle NBS è quindi individuata e sostenuta a livello europeo e nazionale, come 
una delle principali strategie di contrasto all’inquinamento in area urbanaiv.  Inoltre certamente possono collaborare 
a contenere processi di erosione del suolo.  
In tale strategia è essenziale ridurre le superfici asfaltate ed adottare le foreste urbane come riferimento strutturale 
e funzionale del verde passando da uno standard espresso in metri quadrati ad uno espresso in ettari di superfici 
boscate urbane.  
L’obiettivo non può che fare riferimento in termini funzionali e strutturali alla “foresta”. La foresta matura e naturale 
è la formazione che sintetizza in sé tutta la complessità e l’eterogeneità ecosistemica territoriale (Sallustio et al., 
2020). È la foresta che offre l’opportunità di collegare i vari aspetti di verde urbano alle potenzialità naturalistiche, 
biogeografiche, ecologiche, storiche e culturali dei diversi interventi presenti nel piano comunale del verde urbanov. 
Certamente la forestazione è azione utile per un processo di adattamento, ma a certe condizioni di attuazione. 
 I criteri con cui le città stanno lavorando spesso non rispondono completamente a questi obiettivi, perché le aree 
non sono connesse, perché le piante utilizzate sono troppo piccole, spesso non idonee e non vengono 
adeguatamente assistite nella fase di attecchimento, eppure è urgente che queste aree forestate funzionino per la 
città, bisognerebbe operare al meglio per avere risultati certi ed efficaci. Soprattutto occorre sviluppare un reale 
coinvolgimento dei cittadini nelle operazioni di forestazione. 
L’intervento di forestazione, se connesso strettamente alla dotazione e riqualificazione del sistema degli spazi 
pubblici, dovrebbe assumere, pertanto, particolare attenzione nei processi di rigenerazione urbana, in particolare 
in quelle più periferiche.  
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Le soluzioni basate sulla natura, la rinaturalizzazione della città 

Negli ultimi anni le soluzioni rispettose delle regole della natura e che si ispirano ad essa, sono oggetto di 
un’attenzione sempre maggiore da parte degli organismi europei ed internazionali, che si occupano di transizione 
verde. Le soluzioni basate sulla natura, Nature Based Solutions, (NBS) rappresentano azioni strategiche di restauro 
e di recupero ambientale, efficienti in termini di risorse e adattabili a livello locale, che utilizzano elementi, sistemi 
e processi naturali ispirandosi al funzionamento naturale degli ecosistemi. La terminologia utilizzata è nuova ma 
deriva da un lungo percorso di maturazione e di estensione delle declinazioni possibili dell’ecologia applicatavi.  
Sono proposti fra le soluzioni i cosidetti, “giardini della pioggia” e soluzioni simili, fossati della pioggia, parcheggi 
verdi permeabili, per assorbire naturalmente l’acqua in eccesso, oggi, fra  i sistemi più utilizzativii. 
Soluzioni innovative basate sulla natura possono essere applicate anche alle infrastrutture stradali grigie, ripensate 
in termini innovativi. 
 Barcellona, si è recentemente dotata di un importante piano per il verde e la biodiversità, sono state utilizzate 
soluzioni innovative basate sulle NBS, che hanno modificato gli assi stradali, associandoli a strutture verdi, in grado 
di fornire servizi ecosistemici e spazi fruibili.  
Le soluzioni basate sulla natura sono efficienti e resilienti al cambiamento, ma per avere successo devono essere 
adattate alle condizioni locali. I cittadini e l'innovazione guidata dai cittadini, sono, quindi, fondamentali per 
sfruttare i potenziali benefici della natura in soluzioni per la rigenerazione sociale urbana. Infine occorre 
rammentare che il sistema complessivo dei flussi e relazioni in giuoco richiedono che ai fini del raggiungimento 
della neutralità climatica, le NBS debbono essere applicate non solo nelle città alle attività potenzialmente 
inquinanti e a tutti gli interventi che possono modificare la struttura urbana, ma anche ai territori contermini in 
grado di produrre interazioni biofisiche con la cittàviii.   
 

Gestione del verde 
Anche la gestione del verde dovrebbe tener conto di processi di adattamento, nel tipo di cure, nelle scelte utili per 
la resilienza. Se pensiamo ad esempio alla cura determinate da nuovi attacchi parassitari, ala necessità di 
monitoraggi costanti per verificare le condizioni delle piante ecc. Certamente dovrà tener conto delle indicazioni 
della ricerca più recente per studiare le modalità ed i criteri da seguire nella gestione. 
Peraltro non c’è alcun incentivazione né al pubblico, né ai privati, salvo un bonus irrisorio, per la gestione del verde  
 

Agricoltura urbana 
Proprio in relazione all’ adattamento climatico il ruolo dell’agricoltura, in genere, ma in particolare in città appare 
particolarmente significativo per collaborare alla connettività dell’infrastruttura verde, aiutare la corretta gestione 
delle aree, garantire la loro permeabilità, il controllo sul piano geologico, le reti di fossi per la distribuzione della 
acqua, evitare il consumo di suolo per usi impropri. 
Pertanto occorre un nuovo patto fra città e campagna che porti a sviluppare, sostenere l’agricoltura proprio nelle 
aree urbane. Tema peraltro molto sentito dai cittadini 
 
 

3. Un capitolo a sè merita la rigenerazione urbana: innovazione ed ambiguità 
 
Si punta sulla “rigenerazione urbana” di parti della città, intesa come il processo, per ritrovare un equilibrio 
complessivo delle città, sul piano ambientale, sociale ed economico, per contenere l’inquinamento secondo i 
parametri europei, fermare il consumo di suolo, superare i conflitti.  
Per ridurre i rischi ambientali è importante il riconoscimento che il tessuto urbano è un mosaico di unità 
complementari,  edificate e verdi-blu, che nel loro insieme costituiscono una rete eco-territoriale interconnessa, 
con flussi e cicli (energia, acqua, carbonio, esseri viventi) risultanti dall’intreccio di fattori naturali e di decisioni 
umane; rigenerazione urbana significa saper gestire in modo coordinato le esigenze di entrambe le componenti di 
tale intreccio, insediative (comprensive dei miglioramenti energetici) ed eco-paesaggistiche. 
La rigenerazione urbana potrebbe, quindi basarsi sul patrimonio territoriale in termini di valori naturali, storici, 
paesaggistici, delle espressioni culturali delle comunità.  
La rigenerazione urbana dovrebbe rappresentare, oggi, la scelta strategica di processi e programmi finalizzati a 
ridare capacità d’attrazione e di resilienza alle città, in primis con il potenziamento dell’infrastrutturazione verde e 
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blu, il riuso del patrimonio edilizio abbandonato, l’impegno a fermare il consumo di suolo e a garantire il riequilibrio 
delle diseguaglianze; la grande scommessa delle città per i prossimi decenni 
Si tratta di affrontare fenomeni di degrado e squilibri sociali, puntando al riutilizzo delle aree già urbanizzate e di 
quelle dismesse, abbandonate o sottoutilizzate, al rafforzamento delle infrastrutture verdi, all’uso efficiente del 
patrimonio edilizio attraverso la riqualificazione dell’edilizia pubblica e privata e al riuso del vasto patrimonio edilizio 
e verde in abbandono. Sarà naturalmente necessario, in questa accezione della rigenerazione urbana operare negli 
ambiti più critici con strategie integrate, in grado di affrontare contestualmente le varie problematiche sociali, 
economiche, ambientali, culturali, di assetto urbano ed edilizio. 
Il potenziamento delle infrastrutture verdi a livello urbano e periurbano svolge un ruolo essenziale nella 
rigenerazione urbana per la mitigazione ed in particolare per l’adattamento climatico delle città ed il contrasto 
all’inquinamento. Il risultato si raggiunge con la creazione di parchi e foreste urbane, come sviluppo di un sistema 
connettivo del verde e dello spazio pubblico, ma anche con soluzioni puntuali di NBS, La capacità di affrontare i 
problemi dei territori del disagio con strategie integrate appare essenziale, perché le problematiche sono connesse 
fra loro. 
Particolare attenzione, nella rigenerazione urbana, dovrebbe comunque assumere l’incremento e la riqualificazione 
della rete degli spazi pubblici, sia nelle aree centrali, che in quelle periferiche, poiché essi rappresentano il fattore 
determinante della qualità urbana: piazze, strade, parchi e giardini, aree attrezzate e ambiti pedonali, spazi di 
rinaturazione, hanno riflessi profondi sulla qualità ambientale e su quella sociale, e quindi sul paesaggio urbano 
 
 Ambiguità nell’applicazione 
A fronte di questo scenario si vanno definendo crescenti pericoli per la struttura, la tipologia, gli stessi valori culturali 
sociali , il paesaggio delle città attraverso la definizione  di  norme e piani, che nominalmente finalizzati alla 
“rigenerazione urbana”, sono prevalentemente  indirizzati al solo “rinnovo edilizio” o ad un presunto 
efficientamento energetico e che, sotto la pressione di costruttori, rischiano di modificare negativamente le nostre 
città, lasciando campo libero alla speculazione edilizia, aggravando le problematiche di adattamento. Tutto questo 
in nome di una presunta necessità di ripresa delle attività economiche e di una presunta innovazione, che invece 
non si afferma in linea con la transizione adattativa. 
Con un colpo di spugna sono stati obliterati norme, piani e standard, che ove bene, ove meno bene, hanno, 
comunque, contribuito alla gestione e all’organizzazione delle città e a tutelarne il valore storico-culturale, espresso 
nel concetto di centro storico, di paesaggio. Norme e piani che hanno cercato di tener conto del valore della storia 
di insediamento dei vari quartieri, hanno espresso una qualche attenzione alle tipologie edilizie, a quel complesso 
di elementi, come prospetti, cortili, giardini, spazi liberi, piazze, strade, non sempre di valore monumentale, ma che 
definiscono i luoghi, documentano la loro trasformazione nel tempo e determinano il senso di legame, 
appartenenza dei cittadini ai contesti, in una parola il paesaggio urbano. 
Le recenti modifiche alla normativa edilizia e le normative regionali conseguenti, potranno, quindi, mutare 
profondamente le città italiane, nel loro patrimonio di valore d’insieme, nel paesaggio urbano, tipologie ed edifici 
nelle loro caratteristiche migliori, in nome di una presunta innovazione. Il nostro paesaggio sia urbano, che rurale, 
espressione e legame di comunità, potrebbe progressivamente alterarsi e scomparire. 
Questo potrà avvenire perché gli edifici, anche nella città storica, sono visti come oggetti a sé stanti, su cui è possibile 
l’intervento diretto dei privati e non come un patrimonio di insieme, che struttura i tessuti urbani, gli spazi, e le 
funzioni della città con norme, che consentono la demolizione e ricostruzione del singolo edificio, con cambiamento 
vari e che prevedono premialità con forti aumenti di cubatura. Si possono modificare tipologie, prospetti, 
architetture ed allineamenti e quindi strade e piazze, consumando giardini, cortili e spazi interstiziali preziosi, quel 
prezioso paesaggio urbano che caratterizza le nostre città. 
Al di là delle motivazioni e degli obiettivi teorici di tali orientamenti, che dovrebbero puntare a fermare il consumo 
di suolo e ad attenzioni ambientali, in linea con i principi del Green New Deal europeo, gli strumenti e le norme 
attuative che ne sono derivate a livello regionaleix,  potrebbero costituire pericoli per le città, poiché si muta 
acriticamente la filosofia della semplificazione nella deregolamentazione. 
Peraltro l’efficacia in termini ambientali di tali interventi è molto relativa, perché a fronte dei presunti 
efficientamenti energetici, si può determinare ulteriore consumo di suolo, densificazione, impermeabilizzazione 
degli spazi, riduzione degli standard.  
Perché piuttosto non applicare nella rigenerazione premialità per il recupero di spazi permeabili, spazi verdi, o 
prevedere agevolazioni specifiche per il recupero di immobili o il restauro edilizio di immobili di pregio di cui sono 
ricche le nostre città? 
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Infine è bene anche chiarire che non è indispensabile la demolizione per migliorare la prestazione energetica di un 
edificio, piuttosto si possono utilizzare, con adeguate tecnologie, interventi di restauro o ristrutturazione senza 
dover necessariamente modificare l’edificio nella sua volumetria, nelle sue caratteristiche e nel suo uso, 
determinando conseguenti danni sul piano ambientale. 
Purtroppo il rischio di vedere distruggere i valori, le caratteristiche più significative delle nostre città d’arte 
attraverso una legislazione all’insegna di una presunta emergenza, sotto la bandiera della rigenerazione urbana, è 
molto forte, mentre non si procede a perseguire obiettivi davvero urgenti di adattamento climatico.  
Al centro degli obiettivi che sottendono le norme per la rigenerazione non appare, quindi, alcun obiettivo connesso 
all’ adattamento, al contenimento dell’uso del suolo, al recupero del patrimonio edilizio più degradato o in 
abbandono, che è presente nelle aree meno pregiate della città, quelle su cui dovrebbero concentrarsi i processi di 
rigenerazione e la connessa incentivazione.  
Occorre forse ricordare, a riguardo, che gli obiettivi di sicurezza, di coesione e inclusione sociale, e di sviluppo 
economico che dovrebbero essere obiettivo di un intervento di rigenerazione, sono strettamente connessi e 
dipendenti dalla qualità ecologica, dalla vivibilità e dalla attrattività dei luoghi e sono parte essenziale del processo 
di transazione adattativa, che occorre affrontare. 
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i Cfr Rapporto CATAP 2022 
 
ii La Convenzione di Rio del 1992 definisce la diversità biologica, o biodiversità, come la variabilità degli organismi viventi di 
ogni origine, compresi, fra gli altri, gli ecosistemi terrestri, marini e gli altri ecosistemi acquatici, oltre ai sistemi ecologici di cui 
fanno parte. Peraltro, secondo il rapporto 2015 dell'Agenzia europea dell'ambiente era insoddisfacente lo stato di 
conservazione del 77 % degli habitat e del 60 % delle specie di interesse conservazionistico europeo, Seppur tutelati ormai da 
decenni, sono in stato di conservazione sfavorevole il 54% della flora e il 53% della fauna terrestre, il 22% di quella marina e 
l'89% degli habitat terrestri, mentre gli habitat marini presentano una situazione migliore.Tra le principali minacce alla 
biodiversità, l'Agenzia sottolinea la frammentazione, il degrado e la distruzione dell'habitat, lo sfruttamento eccessivo delle 
risorse naturali, l’arrivo di specie aliene invasive, l’inquinamento. Dati ricavati da: Ercole S., Angelini P., Carnevali L., Casella L., 
Giacanelli V., Grignetti A., La Mesa G., Nardelli R., Serra L., Stoch F., Tunesi L., Genovesi P. (ed.), 2021. Rapporti Direttive 
Natura (2013-2018). Sintesi dello stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse comunitario e delle azioni di 
contrasto alle specie esotiche di rilevanza unionale in Italia. ISPRA, Serie Rapporti 349/2021. disponibile on line 
(https://www.isprambiente.gov.it/files2021/pubblicazioni/rapporti/rapporto-349_2021_direttive_natura_def.pdf) 
 
iii Cfr Borrelli, 2020 
 
iv Ministro della Transizione Ecologica, MITE, Decreto Legislativo 493 del 30/11/2021, Avviso pubblico per la presentazione di 
proposte di intervento di forestazione in ambito urbano, periurbano ed extraurbano nelle città metropolitane, fondi PNRR M2, 
Cat 4, 3.1. 
 
v Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare. Comitato per lo Sviluppo del Verde, Strategia Nazionale del 
Verde Urbano, 2018.  disponibile on line 
(https://www.mase.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/comitato%20verde%20pubblico/strategia_verde_urbano.pdf) 
 
 
vii Regione Emilia e Romagna e Politecnico di Milano, Dipartimento di Architettura e studi urbani, Rigenerare la città con la 
natura. Strumenti per la progettazione di spazi pubblici tra mitigazione ed adattamento ai cambiamenti climatici., Maggioli, 
Bologna, 2018. 
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viii Cfr C.A.T.A.P., op cit., 2022      
 
ix Vedi ad esempio la Legge Regionale della Regione Lazio sulla Rigenerazione urbana n 7 /2017, in particolare l’art. 6, che 
prevede la possibilità dell’intervento diretto del privato, con demolizione e ricostruzione ed aumento di cubatura fino al 20%, 
su tutti i tessuti, esclusi quelli individuati dal PTPR come Centro storico. 


